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CESTINA. V 

' . 

Misero y tanto piìi.bratna la^ morte^ (jUcaito più tctf 
cK eifu contento e felice. 


M A benigna fortuna, e ì vìver lieto, . . - 
I chiari giorni, e le tranquille notti, 

E i soavi sospiri, e ’l dolce stile, 

, Che solca risonare in versi e *n rime; 

Volti subitamente in doglia e ’n piaiitO|f u. ' 
Odiar vita mi fanno, e bramar morte.. - , * j 

Crudele, acerba, inesorabile Morte, * ... , 

Cagion mi dai di mai non essere Hetò, 

Ma di menar tutta mia vita, in pianto, 

E i giorni oscuri, e le,dogiiose notti. - * 

I miei gravi sospir non vanno in rime; 

E *1 mio duro martir vince ogni stile. - 

. . 
a. 

X 

Ov* è condotto il mìo amoroso stile? 

A parlar d’ ira, a ragionar di morte, 

U* sono i versi; u’ sou giunte le riiae, 





I 


So. fowriTì'ì E ckniùftt 

Che gentil cor udia jpensoso, e lieto? , 

Ov* è *1 favoleggiar d’ Amor le notti? 

; Or noq pari* io, nè penso' altro, cjie pianto. 

Olà mi fu col desir si dolce il pianto. 

Che condìa di dolcezza ogni a-gro stilci 
£ reggiar mi facea tutte le notti: 

Or m’ è *1 pianger amaro più che morte, 

Non sperando mai *1 guardo onesto e lieto^ . . 
Alto soggetto alle mie basse rime. 

- * • . - i# * * * .* 

t I . . 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime 

Dentro a*“hegli occhi; ed or i’ ha posto in pianto 
Con dolor rimembrando il tempo lieto: 

Pnd’ io vo col pensier cangiando stilè, 

E ripregando te, pallida Morte, 

Che mi sottragghi a si penose notti. • 

- * • 

Fuggito èt’l sonno alle mie crude notti, 

£ 1 suono usato alle mie roche rime, 

Che non sanno trattar altro , che morte: 

Cosi è ’l mio cantar converso in pianto. 

Non ha *1 regno d* Amor si vario stile 
Ch* è tanto or tristo, quanto mai fiì lieto. 

Nessun visse giaihmai più di me lieto: 

Nessun Tire più tristo c giorni e noUii 
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E doppiandp '} dolor, doppia Io •> ■ ?\ 

,rkCj|ìé^trae dei corsi iagfiniosc rime»- :• «f ’ ^ 
Vissi di speme: or vivo pur dì pianto; . •> '*• 

Nè contra Morte, spero altio, che Mortés i* 'ì 

y i i •.< ji j fJé • ^ 

Morte m* .ha; lupfto: e sola può lar Morte^ . . .j 
Ch* i’ torni a riveder quel viso lieto,' 

Che piacer mirfacfiai\*QS pi ri; e^'l.piantd^ C- 

L' aurpoddicer e la.pioggiatidié.mb iiMii; ’>; > . 

Quandp i pe'nsidri «ielti teaséa^ÌQriùmeV^<tri^ 
Amor abaadOjii mio debile stile. * ^ ' 

o j • {.• * ■.% i ^'.ov'rmi i:.»V 

Or aV«sÌ*iioiun si pietoso stile, ii, "o * i: - j 
Che Laura mia potesse torre a Morte. 

, Com:Euvidièei^iiyoc«|iarsenza.t*iraéi{r/ hv \ 
Ch' i* vivoiiei ancor più. oh&n^idietefa^i» n '3 
S* esser, non • può> >qa.dciipa ld'=ìósté Mólti; » ^ 
Chiuda ornai queste due, fonti ai pianto.^ 

l * ' 

Amor; i*bo molti c nioU* anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile; . 

Nè da te spero mai men Tere notti: . .. 

£ però mi son messo a pregar Morte, 

Che mi tolla (li qui per farme lieto, i 
Ov' è colei, eh’ i* canto e piango io rime. . 


Pttrarca voi. IF~ 


Q 
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sè^ifriri'r e srrtXfK i* ^ 


Se sì alto pdn gir mieat'ancliè Tìnte,* ^ i. ^ ”7. 

■ Ch* aggiungan lei;' cb* è fuor d’ ira e di Jwa’ntO; 
E fa ’I Giel or di 'sue bellezze lieto; ' ■ ' 

Ben riconoscerà /I mutato] stile, . * - “ /I 
Che già forse le piacque, anzi che Morte 
Chiaro^^a lei gibrnoj a me^fosse altre notti* 

■ , ! t 1 . ‘ ‘ 1 . 1 «I ' 

0 voi, che sospirate a; miglfor notte; * i l ^ 
Ch’ astifdtate dl 'Àniòre; ò,dité in^riihc?} 'i'‘> ' 
Pregate; non ihi<'sìa più sordà^Miwte, ^ i* >1^ 
Porto delle-faiseriev e hn 
Muti. una Volta quei suo antico stile, 

Ch’ogni uom attrista e tbé puòifÈrrsi'Ilefo; <0 
.•>] i>lV] fi l'.ttfV ' if-U ] L/r-:.J )i!.^ 

Far mi puòdietoi'in una; 0 ()*h pochd hotll: * ivj 
£’ n asprh stile,! e %. angosciose rime: ; '< i( > 
Pregò che '1^ piànto' mio fiipàsca' Morte. i 


• l . ' « . * 

; i i s 'fin . 




*• ;.*1 t 

, .-J * . , . . 


C'.'*ri ili 
- * 


1 * ' 
■I .♦! 


I' ... 


. H 


! ' ' 
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SONETTO. LJX, 

Invia sue rime al sepolcro di lei / \ 
perchè la preghino di chiamarlo seco. 





Ite, rime dolenti, al doro sasso, ' : • * 

Che il raro caro tesoro! in terra asconde! 

Ivi chiamaté chi daNei risponde, ' - ' 

Benché 1 mortai sia indoco oscuro e basso. V 

DMe, cV i* son già di vider Jasiso> • : • *; 

Del navigar per .queste ofHbil onde: .. v ‘ 
Ma ricogliendo le: sue sparse fronde; ' 

Dentrq le 7o:dur.cosi ^àsso pa^so,; 

Sol di lei i^àgvonando vira e mòrta, * . ■ A 

Anzi pur viy^, ed or fatta, ira mortale; 
Acciocché 1 mondo la cqr^osca ed ame. u : » f 

Piacciale al mio passar esser accoriti; / , . -a 

® om^i; siami a 1* incontro; e qu^e 
Q fi?! a" SS mi tiri e cbiams* ; ; 
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\ 

/ 

Or ch\ ella sa^ eh* ei fu onesto nell arttor sm^ 
yerrà al fin consolarla pietosar 


S’ onesto amdr può.meritàr’mérccde; 

£ se pietà ancor può qtiant* ella suole; 
Mercede avrò: cne più. chiara, chb 4 Sole, 
A Madonna ed al Uiondo e la mia fede. ' 


Già di me paventosa, or sa, noi crede, ‘ ‘ 

Che quello stesso *cb’ or per me'^i vole. 
Sempre si volse; e s’ ella udia parole; 

O vedca ’l .volto; or T animo e d cor vedOT' 


Ond’ i* sperò, che infin dal cicl si dogMà ‘ • * 

, De* miei 'tanti sospi li; e cosi mostra ' 
Tornando a me si>pik;na ’di’pietatéV - ^ ' ’ 


E spero, eh* al por giù dì questa spogKa- - 

*^Venga per me con qù^l là gente nostra. 

Vera amica eli Ci isto, « d* onestate. ^ — 
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SQNETtp LXL?. 

Fidela in immagine, gf naie sp^'rito celeste. ' ò 
" E' i^oka segmiana-, ed ella sparì. 


V » • ??• 1 

IDI fra mille donne una già' tàlè, 

Ch'amorosa paura il cor in* assai re/ " 
Mirandola in immagini con fdl^e ' '• ^ 

Agli spirti-celesti in vista eguale. 

Niente in lei terreno era, o mortale, ’ " * 

Siccome a cui del Ciel, non d’ altro;; calse^ ‘ 

Jj alma, eh’ arse per lei si spesso, ed-alsc 
Vaga d* ir seco, aperse ambedue T ale: 

Ma tropp’ erj\ alta- ab mio' péso tet*réstre; * : ^ 

JS poco poi ra* usci’n'tulto di vislàr’ “ ’ 

Di che pensando, afneor in* agghiaccio e tbipò: 

Oh belle, ed alte,’educide fenèstre, ^ - 

Onde colei che molta g<-nìe attrista. ' 

Ai’Ofo Ift-via d’ entrare in si bel corpo? ^ ’ 
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Gli stinsi fissa nel cuor. e negli occhh^ che é’giung^ 
. taWfìUa a crederlink viva» 


^ mente, ami v* è dentro, quella, - , 
di’ indi per Lete esser non può sbandita; . . - 

Qual io la vidi in su., l dà boi ita . i .i,.-, 
Tutta accesa de’ raggi di sua stella. „ 

Si nel primo ocoorso, onesta. e bella i 

Veggiola in se raccolta, e sì romita, • ». 
4^h’ V grido: EH* è ben dessa; ancor .è in Titas 
E ’n don le cheggio sua dolce favella. 1 

t 

Talor risponde, e talor non. fa naotta: - , 

■r,.coni'' upni eh’ erra, poi più dritto estima^ 

. .i|^/:>alia mente mia: Tu se.'ngannatai I 

* 

Sai, che ’n mille trecento ’quafapt* otto . , • 

li di sesto d’, Aprile, in T oia, prima » • : . 

. Del oorpo uscio quella anima beata. . .. 
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Natura olir al cositumei riMnUri lei 0^^ 


, 


Ajesto nostro c^cluco^e bétìe, > 

" h- rv!nlo ed P^ùu. a. e.t ,ha.n«.W belale. 

Non fu giamgiai, se ‘‘f ®* -, 

Tutto in u^.cprfoneiQin Su'paf f»ieìp6l»P*. - 

Che natura non t i 

Per far ricco ,uo«ì»ov, gli; 

Or y?rs.òdftu't» »e"tf“‘''^18*^^^ ''' '‘.‘ ' 

Perdooiwi ^ufd:è>tU 8 ,;,fl ?r,ten^'.. , 1 . 

Non fu simil belleiaa antica, o;rio^»ì -' >5‘'' ’ ; 

^ Ne sarà- credo! ma fu si-converta, < i -m - 

Ch’ ap^na ^ *“^*“‘*- “ 

Tosto di?pawVondef’lc?ngiWTO_^'^*‘Y^ 

La «ocrTÌsta aime dal Oielo •' >• . 

Sol per piaseli AU«ttao,luw.W“«.. ,,xo a a. - 


;ii 



.If ^ 1!^ * * * ® i^Wi^‘0 ift * ; I 

k ' * ■ . ' 

so:nett& Lxnr^ 

y /- 

\Di^n^Hno déli^^ amor sua di ìfUa^H ‘ 
tWìjìq^Ì' ad' arcarla nU > C Uhi - - 


O tempo, o Cfè^voluVil. cKe, 

Inganni i ciechi e miseri ' . • ,, y, 

O di i^eiloOi più che vento e strali, '. 

, Or ad^éiJperle toslre frondi itité'tìdO. *’ ‘ 

"tìa scuso voi,.e mcstessoTÌpréf^o:<-^ 

Ché Natirra.a votar v apei^e t ali; - 
A me diede ocqhi:*éd io pur miei itìah 
Li tenni; onde vergogna c dolor prètìttOi, * * 

È sarebbe oi*a, ed è passata omav ’ 

Da ri»oUarli in più aepura ■ parte, ••■' ' • • , 

, E pohe»'fineagl inGnitìg«ai.r< -'“r,«:e.,s.- •- 

«b dal ttt« giogo! ' 

“Ma dal suo mài: con che studio, tu I sa « 

Non a casò'è- rtrUtle, anai'e bell -«« *«• - ‘ 
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SOS^ErTO LXn ^ 




.-* Ben ti ragjoné è (èneasi feti€& iit arndrUi ) 
s& Dìo se là , tàlsè come co$a-iua. 


*r 

■ 


Quel, clie df.odbfe,‘'e<ii. <. v ■ ’ ■ 

1/ odppifero e: lueitio Oriente, • . > • -v • 

Frutti, ‘fiori, erbe, pifrondi; onde’LPoncnU •> 
D’ ogni rara; eceelieniia il ipregio-ateai > * '* 


-V 


Dolce mio Lauro*, ov! abitar )So{.ea . . : . • * ì v f 
Ogni beHezM, ogni ^ìrtute ardente; ' i i 
VedetTa-alIa sua oiiitjra ‘onestamente •’ '-ì .. ^ 
Il mlosiguor' sedersi,: e lai mia Dea« ^ i 


' Ancor infil nido dispensieri eletti; - .t.,> *. j l 
Posici» quell* alma pianta;, e in focQj e/u gela 
Tremaiado, ard<;ndo, .assai felice fui. - 

Pieno era ’l mondo de* suoi onof perfetti; * 
Allor ebe-Dio jwr adorna» ne il Cielo, V ' • ' , 

La 9iìpÙols§:-e cosa èr» d^-lul*" ‘ ^ . 
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go ..tOHPTT^ B./CiRIOKI m 
SONETTO LXm.\ 

Eisolt,<he la piange, e 7 Ciela,^^he la possedè^ 
la^cpiyobb^ròmeiur^yisse, 


I^ASCUTO hai, Morte,’ scusa Sole 11 nioiido^ fy 

Oscuro e freddo i'^Araoroieco.ed/inerm.ej > 
LeggiàdrE? ignuda; le buUezze in ferme; i i 

Me sconsolato, ed a. me graYe*poadoj^ • 

Cortesia in bando,, èd; onestate .il fondo: < i ;• il 
Oogliom* io sol, nè sol ho da dolerméj. i( • 

Che sVelt’ hai di virtute il chiaro germo, t : / 
Spento U primo Talor: qual fiaiL secondo?». \l 


Pianger 1* Ser, e là terrà,' e *1 mar dovrebbe ' 

■ L* ùoian legna ggio, che senz’ ella , è quasi 
Senza fior prato, o senza gèmma»aneiiO\*i 

Kon la.eqnobbedl i|mndp,m^trèilVebbc:.jf- fi 
ConobbilUoi eh* a pianger qui i^imasi;, .mI , 
E ’l Giel, che d^:n»ÌOipian^ presi la 


r.- 


Digitized by Cooglf 





9 »' 


in HO UT e dì k. daù&a. 

sonetto' L xht. 

Si scusa di non averla lodata com' ella ntériia^ 
perchè gli era impossibile. 


CowoBBi, quando il cìel gli" occhi m* aperse^ * 

Quanto studio ed Amor m* atzaron T ali^ 

Cose nove e leggiadre, ma mortali, 

Che *n un soggetto ogni stella cosperse. 

L’ altre tante, si strane e si diverse 
Forme altere, celesti, ed immmortalìj 
Perchè non furo all’ intellelto eguali^ 

La mia debile Vista non sofiTeise. ' 

Onde quant’ io di lei parlai, *ne scnssì,' 

CR or per lei lodi anzi-a Dio preghi mi rende ^ • 
Fu breve stilla d' infiniti abissi: 

Che stile oltfa T ingegno non si stende; ‘ 

E per aver uom gli occhi nel Sol fissi; . . 

. Tanto si vede men^ quanto più splende. 
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La pre^a di consolarlo almen con la dokt ^ 
o cata^vista dellà sua omhta. 


]),oLcs jnìo caro c prezioso pegno, ' V 

Che Natura mi tolse, e.’i Ciel mi guardali ^ 

Deh òoKie è tua pietà ver me si tarda,, . 

0 usato di mia vita, sostegno? 

Già sud* tu far il mio sonno almen. de^no >* 

Delia tua, vista; ed or. sostien, eh’ i’ arda 
Senz’ alcun refi igei io: e chi ’l ritarda? 

Pur lassù non alberga ira, uè sdegno j 

Oifde.quaggluso un ben pietoso^ core • 

. Talor si pasce <leg li ^ Jtiui tormenti, 
iSi eh* egli è vinto nel suo regno Apaore« . \ 

Turche dentro mi Viedii, e *1 mio mahseoti,' 

E sola puoi Hnir tanto dolore, > > ■ 

Con la tua oiubra acqueta i mieiiamenti. ■ 


Digitized by Google 



IR-’ KOB 9 E DI H. 'tiOii. 

SÒNEttO ~LXIX. 



. ' _ JSr rapitó fuori di se, contentò *e beate! 
di at'erla veduta e sehtUa^parlare, 


I 

IX'H quàl pietà i (Jual augel fu sì presto ‘ 

A portar sopra ’l Cielo' il mìo cordoglio? 

Ch' ancor sento tornar, pur come soglio^ 
Madonna in quel suo atto dolce onesto, * " 

iid acquetar il cor mìsero e mèsto, 

Piena si d’ umiltà, vota d’ orgoglio, ' , 

E *n somma'tal, eh* a Morte'!* ini ritOgllo, ; 

E vivo, e. *1 viver più non* in’ è molesto. 


Beata s* è, che può teàfe altrui' 

^Con la sua vista, ovver con le parole 
lotellelte da noi soli àmbedui; 


F edel mio caro, assai di te mi 'dóle: 
Ma non per nostro ben, dura ti fui,- 
Dice/ e altio d* arrestar il Sole, 
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SpNETTO LXX. 

MtnitQ ei piange, essa accorre ad asciugargli 
le lagrime e lo riconforta* 



DfL cìIk), onde 1 signor mio sempre ablnmda/ 
Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco ; . 

£ spesso tremo, e spesso inai pali idisco, 

Petisàndó alla sua piaga aspra e profonda. ‘ 

Ma chi nè prima, simil, nè seconda , ' , 

Ebbe al suo tempo; al letto, in eh* io languisco 
Vien tal, eh* appena a rimirar Tardiscoi ’ ^ 

£ pietosa 8* asside in su la sponda. 

• ^ 

Con quella man,. che tanto^ desiai, '* 

. M* asciuga gli occhi; e col suo dir ra* appor a 
IXilcezza, eh* uom mortai non senti mai. 

Che vai, dice, a saper chi si sconforta? ' ‘ 

Non pianger più:, non'm* hai' tu pianto assai? 
Ch’ or foste yìyov coi»* io non soji morta.. • - 
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SÓNETTÒ LXEr! 

E' niprrebbé di' dolori ella ialvoUd 
Tioiconsàlasse co' suoi apfiarimeiUi,' 


R ipffTSAirDO a qiipl, Cj^loioiioia^ , ^ 

^l|Chinar ,1 .aurea tesla;,M -.r * 
i * 9 ; a. queija angelica n^odes(a . . j , 

Voce, che jB addolci ed or m* / j 

Gran maraviglia ho cona.-i(>f viva' ^poora:*') , , 

Nè vivrei giàv, se chi(trafhèlia=e onesta,' ( 
Qualffu pip, ^lasciò ;in dubbio,. non si fpresti. 'f 
Fosse al mij^jcampo là' versp l’ aurora. . ^ , 


r 

> 


Oh che dolci' accoglienze easte»'.o pici > ; 

E come intentamente ascolta e nota.. 

La lunga<lstoria-delle p^ne,mic4 ... r ... 

Poi che ’l ,di.chiaro par, che la peitiota^ 

Tolgasi al Giel; che sg tutte le viejj . v, 

Utìiiidà gU occhi; « 1! una. e 1’^ altra gota. ^ 


Digitized by Google 



, SONETTO ,LXXIT. 

// dolore M , averlo;^ pprduld e ^ forfe^ 
chi niente più voir^à a mitigargliela^. 




Jp*u fovJe un tempo ^dóltìc cosa Amòre; 

Non pcicb’ io sappia il quando: or è si amara, 
Che nulla più. Ben sa ilrver chi 1* impara, 
Cdin- ho fati’ io con mió grave dolore. ^ 

Quella, cbéTu del seòot móstro onore, ' ' J 
Or è del Cièl; che 'tutto orna e-'rischiara; ' • 

Fe^^mia' rèquie a suoi giorni e,b^eve c rara: \ 
Or m’ ha’ d-mgni' riposo tratto fore;*^ ' ^ 

• • • • 

Ogni mio ben crùdel Morte m* ha tolto; 

. pjè gran prosperità il mio_ stato avverso 

Può consolar di quel bèl spirto scioltOi 

Piansi, e cantai: non so piu mutai* versò; 

Ma di e notte il duol nelTalma accolto, ‘ 
Per la lingua e per gU occhi «fogo è versoi* 
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' Pensando y che Laura è in Cielqy, \ 
si pente del suo dolor eccessWo, e si acqueta» 


Spinse Amor e dolor,, oro ir non debb^ • 
La mia lingua a? v.iata a lamentai^si, 

A dir di lei, per eh’ io cantai, ed arsi, 
Quel, che, se fosse jrer, torto, sarebbe: 


.■ jj ' 

* 


Ch’ assai ’I mio stato rio quetei^dorrebbe . 
Quella beatare il cor racconsolarsi, ^ ; 
Vedendo tanto lei domesticarsi, r I. • 
Con colui, che, vivendo, in jeqr sempr*. ebbe*; 


E ben m’ a<^ueto, é me stìeMO consolo j.; sii ,?{.»! 

Nè vorrei rivederla in questo inferno; .u j : 
Anzi voglio morire, o viver; solo; . , ‘ " 

Che pin bella che'mai, eòu*l’ ocdlilofnteniO’’" 

Con gli Angeli la veggid^ alza^ta- al told' - * 

A’ piè del suo^t e mio Signore- eterno. • - • ' - ' 
Petrarca poi. ÌF. j 
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SONETTO lXXIK 


Erg% tutti i suoi pensièri al Cielo, dove Laura 
.!• ’ lo cerca, lo aspetia, e lo ijwita^ 


Gli Angeli eletti, e 1’ anime beate" 

' Cittadine del Cielo, il primo giorno, - " ’ 

Che Madonna passò, le fur intorno •' 
Piene di maraviglia, e.di pietale. . ' 

Che luce 'é que8la,'e qual nova beliate? . . 
’Dicean tra lor; perchè abito si adorno 
Pai mondo errante a quest’ alto soggiorno * 
mai in tutta quest* etate. i: 

Ella conteutala ver cariato albergo, l- ’ 

Si paragona pur dòi più perfettii . . 

E parte ad or s^vjolge a tergo. , 

Mirando s’ -io Ja/segtfo;, .e par, cb* as]^lti: . , 

Ond* ÌQ,vogliej, ^-peu^ier. tutti al Ciel ergOj > 
Perch’ io l'.odo j^regaif pur, cl^* i*. a* affretti. 
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SONETTO Lxxr: 

Chiede in premio delV amor suo, eh' eìlà gli • ^ 
ottenga di vederla ben presto. 


Donna, che lieta col j^Dci pio nostro • • 

Ti stai, come tua vita alma richiede^ % • 
Assisa in alta e gloriosa sede, . > 

E d altro ornata che di perle^ o d* ostro; * o 

0 delle donne altero e raro mostro/ ì ? 

Or nel volto di luì, che tutto vede, - ^ : 

Vedi ’I- mio amore, e quella pura fede,. 

Per eh io tante versai lagrime, e ’nchÌQStro; 

® che ver tè il mìo core in terra' ' . . t 

Tal fu, qual ora e in Cielo; e ma non .Tolsi •* 
Altro da te, che il Sol degli occhi tuoi« T ^ 

Dùnque per apmendar la lunga guerra . 

Per cui dal mondo' a t.e sola mi volsi, '■ 

eh* i* yeuga tosto a star con roif \ 

* ^ 


È 
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SONETTO tXXrU 

' \ 
y 

PnVo d] òg^ti conforto i spera cK ellagV itnpèitti 
- di rivederla nel. Cielo .: . 


D X più begli occhi ,/ e dal più chiàro viso • 
Che mai spletidesse: e da' più bei^capelli, 
Che facean T oro e il Sol parer men beilif 
• Dal più dolce parlar, e dolce riso; 

Dalle ùaan, dalle braccia, che conquiso, 

Senza muoversi, avrian qùai più rebelli 
I Fur di Amor mai^ da* più bei piedi* soelU; 
Dalla tpérsooa fatta in paradiso, ' - 

Prendéan vita i urici spirti: or n^ha diletto 
Il Re celeste, e suo’ alati corrierh ‘ . ; 

Kd io sòn i^imaso ignudi^ e cicco. “ 

Sol un conforto alle mie pene aspetto; ^ ’ 

Ch* ella, che vede tutti i'raìei pensieri, 
M'impetre grazia, ch’'i’ possa esser seco-. . 


Digitized by Google 



I7H ilOR T'X 1»1 il. laura. 

m 

SONETTO LXXrn. 




*' Spera e créde già i*icino quel di, in eh' ella ' * 
a se 'I chiami per ' volarsene a lei* 


mi par.d’ or in ora^dire U m«ssof . - i 

Che Madonna nìiiinande a se chiamando?. 

Cosi dentro, e di for noi vo cangiando;; 

E sono in non moltVanni si diraessoi ' \ 

• % 

Ch’ appena riconosco ornai me stesso; ^ • ; 

Tutto i virer usato ho messo in bando. " 
Sarei contendo di sapere ii quando; 

Ma pur dovrebbe il tempo esser da presso'. ■ 

Oh felice quel di, che dal terreno* ^ 

Carcere uscendo, lasci rotta e sparta 
Questa mia grave, e ftide, e mortai gonna; '■ 

.1 

E da si folte tenebre m i pat ta, ’ ‘ ^ 

Volando tanto su nel bel serenò, , ‘ ’ 

Ch i* reggia il ‘mio Signore, e la mia Donnal 
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soNEmo Lxxrm. 

Le patria in sonno de' suoi mali. Ella aUtristH* 
Ei vinto dal dolore si Sifeglick» 


JLi aura mia «acr^ al mio statico riposo 
Spira si spesso, eh’ i* prendo ardimento 
Di dirle il mal, eh’ i* ho sentito, e septo, 
Che yivend’ ella, non sarei statò oso.' 

Io incomincio da quel guardo amoroso. 

Che fu principio a sì lungo tormento; 

Poi seguo; come misèio e contento, 

Di di in di, d’ ora in ora Amor m’ ha ]^S0* 

Ella si tace; e di pietà dipìnta ; . . 

Fiso mira pur me; parte sospira; . . 

E di lagrime oneste il viso adorna: 

* *• 

Onde l* anima mia dal dolor vinta, . 
Mentre piangendo allor seco s’ adira, . 
Sciolta dai, sonno a se stessa ritorna. 
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SONETTO iix'xix. 

Brama la morte ^ che Cristo sostenne per lui, 
e che Laura pur in quello sostenne» 


Ocm giorno mi par più di mill’anni^ ■ 

Ch* i* segua la mia fida e cara duce^ 

Che mi condusse al mondo, or mi conduc0 
Per miglior vìa a vita senza affanni: 

E non mi posson ritener gl’ inganni 
Del mondo; ch* il conosco: e tanta luce 
Dentr* al mio cor infin dal Cicl traluce, 

Che *DComincio a contar il tempo e i danni. 

Nè minacce temer debbo di Morte, 

Che ’l Re sofferse con più grave pena, 

Per tarme a seguitar constante e tbrtei 

Ed or novellamente in ogni vena ^ 
latrò di lei, che m* era data in sorte; 

E non turbò la sua fronte serena. 
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Dacché ella /worì, ei non ebbe piu vita. 
Disprezza dunque ed aj^rt^ta la morte» 


Rfoif può fàr.Morle jl'dolce viso, amaro; 

Ma *1 dólce viso, dolce può far Morte. 

Che bisogna a morir ben altre scorte? > 
Quella mi scorge, ond’ ogni ben imparo; 

E quei che del suo sangue non fu avaro, 

Che col piè ruppe le tartaqe porte, 

Col suo morir par che mi ricon forte. 
Dunque vien*. Morte ; il tuo venir m è caro 

E non tardar; eh’ egli è ben tempo ornai: 

E se non fosse, e’ fu *1 tempo in quel punto. 
Che Madonna passò di questa vita. 

D’allor innanzi' un dì non vissi mai: 

Seco fu* in via, e seco al fin son giunto; 

£ mia giornata ha co' suoi piè fornita. 
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IN-MOATB 1) 1 ,Mf LAURA. |o5 

CJNZQNE FI. . , . 

V 

Gli riéLppariscQf t cerca, pìh che mai pietosaf 

, di consolarlo ed acquetarlo, 

% •* 


Qjawdo il soave mio fido conforto. 

Per dar riposo alta mia vita stanca, , 

Ponsi dei ietto in su ia sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare aceorto ,, 

Tutto di pietà e di paura smorto, . 

Dico: Onde vientu ora, e felice alma? 

Un ranioscel di palma*, 

Ed un di lauro trae del suo bel seìio;. 

E dice: Dal sereno 
Gel empireo, e di quelle sante parti 
Mi mossi; c vengo sol per consolarti, 
lo atto ed in parole la ringrazio 

Umilcnente: e poi domando: Or donde 
Sai tu *1 mio stato? Ed ella: Le trlst* ónda 
Del pianto, di che mai tu non se* sazio, . 

Con 1* aura de’ sospir, per tatìto spazio . ' 
Passano CieÌ 0 | e turban fa mia pace; 
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Sì forte tl dispiace, 

Che di questa miseria sia partita, 

£ giunta a miglior vita; 

Che piacer ti devria, se tu m* amasti 
Quando in sembianti, e nel tuo dir mostrasti. 

Eispondo: Io non piango altro, che me stesso. 
Che son rimaso in tenebre, e *n martire; 

Cerco sempre del tuo ai Ciel salire, 

Come di cosa eh* uom vede da presso. 

Come Dio e Natura avrebben messo 
In un cor gioven il tanta virtute, 

Se r eterna salute 

^Non fosse destinata al suo ben faref 
Oh dell* anime rare, 

Ch* altamente vivesti qui fra noi,' 

E che subito al Ciel volasti pòi! 

Ma io, che debbo altro, che pianger sempre, 
Misero e sol; che senza te son nulla? 

Ch* or foss* ìò spento al latte ed alla culla) 

Per non provar dell* amorose tempre! 

£d ella:, A che pur piangi, e ti distempro 
Quant* era meglio alzar da terrai* ali; 

. È le cose mortali, 

£ questè dolci tue fallaci cianoe 
Librar con giusta lance.* 

E seguir me, s’% ver che tanto m* ami, 

GogUond* onui di questi raxxùl 
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I* Tolea dimandar ( rìspond* io ajlora) 

Che vogUon iiupoitar quelle due froodi? 

Ed ella: Tu medesimo ti rispondi, 

Tu, la.cui penna tanto 1* una onora. 

Palma è vittoriosa; ed io, giovane ancora. 
Vinsi *1 mondo, e me stessa: il lauro segua 
Trionfo, ond’ io soD degna, 

Mercè di quel Signor, che mi diè forza* ^ 
Or tu, s' altri ti sforza, 

A lui' ti volgi, a lui chiedi soccorso; 

Sicché siam seco al fine del tuo corso. 

Son questi i capei biondi, e 1* aureo nodo.- 

(Dico io)ck’ ancor mi stringe; e quei begli occhi, 
Che for mio Sol? Non errar con gli sciocchi, 
Nè parlar (dice) o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono; e *n Ciel mi godo; 

Quel 'che tu cerchi, è terra già mcdt'anni: 

Ma per trarti d’ affanni,' 

M*è dato a parer tale; ed ancor quella ' 
Sarò più che mai beila, 

A te più cara si selvaggia e pia. 

Salvando insieme tua salute e mia. 

I’ piango^ ed ella il volto * ' 

Con le sue* man ra’ asciuga; e poi sospira 

Dolcemente; e sbadirà 

Con parole, che i sassi romper nonno: 

£ dopo questo, si parte ella, e T sonuq, 


Digitized by Google 



^o8 SÒIfBTTl E CAKZQRl*. 

CAmom.ru. 

Amate accusato ^ forma.nel discolparsi^ 
il piu splendido elogio di: Laura. 


Quell* antiquo mio dolce empio Siguore 
Fatto citar dinanzi alla reina^ 

Che la parte divina 

Tien di noatra naturai.e *n cima sede; 

Ivi, com’ oro che nel foco affina, 

Mi rappresento carco di dolore, 

Di paura ^ e d* orrore; . 

Quasi uom, che teme morte, e ragion chiede. 
E'ncomincio: Madonna; il manco piede, 
Giovinetto pos’ io nel costui regno: 

Ond* altro, eh’ ira e sdegno ■ 

Non ebbi mai; e tanti, e si diversi 
Tormenti ivi soffersi, > < . , 

eh* al hne vinta fu quell* infinita 
Mia pazienza, e.'n odio ebbi Ja vita. 

Cosi *1 mio tempO'inGn qui trapassato ^ 

E in fiamma, e ’n pene; e quante utili onesto 
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Vie Sprezzai, quante feste/ ' ' 

Per servir questo lusinghier crudele! 

£ qual ingegno ha si parole preste, “ ''' 

Che stringer .possa *i mio felice stato, 

E le mie d’ esto ingrato ’ ■ ‘ ' ' ' 

Tante, e sì gravi; e sì giuste' querèle? 

0 poco mcl, molto aloè con* fele! • " ; 

In quanto amaro h a la' mia vita avvezza • • " 
Con aua falsa dolcezza, ' * * ' . 

La qual m* attrasse all* a morQ3a^ schiera! 

Che, s’i' non rti' inganno, era ‘ ‘ 

Disposto a sollevarmi alto da terra:' 

E* mi tolse di pace, e pose in guerra, 

Questi m’ ha fatto men amare Dio; 

Ch’i* non dovet^; e men curar me stesso: 

Per una Donna ho messo 
Egualmente io non’ cale ogni pensiero. 

Di ciò m’ è stato consiglier sol esso - 

Sempr* aguzzando il giovenil desio 

All* empia cote; ond* io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. / 

Misero! a che quel chiaro ingegnò altero, 

£ r altre dòti 'a' me date dal Cielo? ’ 

Che vo cangiando ’l pelo, 

JVè cangiar posso l* ostinata voglia: 

Cosi in tutto mi spoglia 
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Di libeflà questo crudel, eh’ i* accuso; 

Ch’ amaro viver m* ha volto in dolce uso. 
Cercar m’ ha fatto deserti. paesi; " 

Fiere, e ladri rapaci; ispidi dumi; 

Dure genti, e costumi; 

Ed ogni error, clf e’ pellegrini intrica: 

Monti, valli, .paludi, e mari, e fiumi; • - . 

Mille lapciupH in ogni parte tesi; 

E *l verno in strani mesi, . 

' Con perieoi' presente, e con fatica; ' 

Nè costui, ne quell’ altra mia nemica, 

Ch’ i’ fuggia, mi lasciavan sol un punto; 

Onde, s’ i* non son giunto _ 

Anzi tempo da Morte acerba e dura, 

•Pietà celeste ha cura 

Di mia salute; non questo tiranno 

Che del mio duol si pasce, e del mìo danuo. 

Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla, 

Nè spero aver; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e più non ponno 
' Per erbe,o per incanti a se ritrarlo. 

Per inganni^ e per forza è fatto danno 
Sovra miei spirti; e non sonò ‘poi squilla, 

Ov* io sia in qualche villa vi. 

Ch* i* non 1* udissi: ei sa, che *1 vero parlo: 

Che legno Vecchio mai joon rose tario; . . 
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Come questo *1 mio cor/ in che s' annida, 

£ di morte lo sfida. 

Quinci nascoq le lagrime, e i maortiri, 

Le parole, e i sospiri. 

Di eh’ io.mi,vo stancando, e forse altm: 
Giudica tu /che me conosci, e lui. 

11 mio ayversario con agre rampogne '' 
Comincia: 0 donna, intendi T altra parte; 

Che *1 vero, onde si parte 
Quest’ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in suo prima età fu dato all’ arte ^ 

Da Tender parolette, anzi menzogne: 

Nè par, che si vergogne. 

Tolto da quella noia al mio diletto, 
Lamentarsi di me; che puro e netto 
Contra ’l desio, che spesso il suo mal Tole, . 
Lui tenni: ond* or si dole. 

In dolce vita, eh* ei miseria chiama; 

Salito in qualche fama 

Solo per me, che *1 suo intellètto alzai , 

O v’alzato per se non fora mai. 

£i «a, che *1 grande Àtride, e l’ alto ÀchiUf| 

£d Annìhal al terreo vostro amaro, 

£ di tutti il più chiaro 

Un altro e di vii tute e di fortume 

Cola* a ciascua le. sue stalle ordiwPi 


Digitized by Google 



é 


1 1 a s 0 Tf È T y I 8 C A N Z 0 K ' I 

Lasciai cader in vii amor d’ anelile: 

Ed a costui di mille , ' 

Donne elette dtcellenU n’ elessi una, 

Qual non si vedrà tuai. sotto la lunai 
Benché Lucrezia ritòrnassè a Róma; 

E si dolce idioma ' 

Le diedi’, e^ un cantar tanto soave,' 

Che pensier basso, o grave 
Non potè mai durar dinanzi à lei. 

Questi fur con costai gl’' inganni miei. 
Questo fu il'fel, questi gli sdegni é V ire, 

Più dolci assai, che di nuli’ altra il tutto. 
Di huon seme, mal frutto 
Mieto: e tal merito'ha chi ’ngrato serve. 
Si l’area sótto Tali iinie condotto, , . 

Ch’ a dohne, e cav'àlier piacea *1 suo dire; 
N E si alto salire . ' ; 

il feci, che tra* caldi ingegni ferve 
Il suo nome, e de’ suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco: 

Che or saria forse un roco 
Mormoràdor di corti, un uom del vulgo. 
Io V esalto; e divulgo 
. Per; quel eh’ egli ’mparo nella mia scola, 

< E da colei, che fù nel mondo sola.' ‘ , 

E per dir àlV estrèmo il gran servigio: * ' 


r 
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Da miir atti inone»ti r hò ritratto; ' ’ ; 
Che mai per alcun patto ' 

A lui piacer non poteo cosa vile; ' i 

Giovene schivo, e vergognoso in atto, 

£d io pensier, poi che fatt’ era uom ligio ì 
Di lei ch’alto vestigio' " ■ * 

• D’imprcsse’al core, e.'fecel suo simile. 

Quanto ha del pellegrino e del gentile,' 

Da lei tene, e da me; cU cui si hiasma. ì 
Mai notturno fantasma . ; ’ • < ' 

D* error non fu si pien, còm’ ei ver noi; 

Ch’ c in grazia, da poi 

Che ne conobbe, a Dio ed alla gente: 

Di ciò’il superbo sì lamenta, e pente. 

Ancor (e questo è quel che tutto avanza ) 

Da volar sopra *1 Ciel gli avea dat* ali 
Per le cose mortali, ’ 

Che son scala al Fattor, chi ben 1’ estima: 

Che mirando ei ben fiso, quante e quali 
£ran virtuti in quella sua speranza, 

D’ una in altra sembianza 
Potea levarsi all’alta Gagion prima; 

£d ei r ha detto alcuna volta in rima. 

Or m* ha posto in obblio con quella Donnat 
Ch* i* li die’ per colonna 
Della sua frale vita. A quVsto, un strìdo 
Petrarca voi. IF, 8 
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Lagnriioso alzò, e grido: ♦ ' 

Ben me la diè, ma tosto la ritolse.' 
Risponde: .Io no, ma chi per se volse. 

Al fin ambo conversi ai giusto seggio; 

Io con tremanti , ei con voci alte e crudo, ■ 
Ciascun per se conchiude; 

Pachile Donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo: ' 

Piacerai aver vostre questioni ùdltc} 

Ma più tempo bisogna a tanta iite. - 
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sonetto LXXXi: 

La sua ^ra\^e età , e i saggi consigli di lei 
^io fanno rientrare ime stesso, ’ 


D ICEMI spesso il mio fidato* speglio; ‘ ' < ’ 
L* animo stanco, e la cangiata sboì^Va; 

E la scemata mia' destrezza, e forzai •->'‘■'-1 
Non ti nasconder più' tU W* pur meglio. ^ 

Obbedir a natura in tutto ^ il meglio: • ‘ n ' * 
Gli a contender con lei il’ tempo he sforza : i 

Subito alici', cóm’ acqua il foco ammorza, 

I) un lungo e gra'Vé sonno mi’risveglio: ‘> j 

^ l>eo, che '1 nostro .■viver voJttr 
£ eh* esser non si può, più d' una volta; « , 

£ ’n mezzo .’l oor.mr sona una parola , 

Di lei, eh’ è or dal sdo bel nodo scìoJU; 

Ma ne’ suor giorni al'mondoifu; sì sola, , .. 

Ch* tHltc; 8* i' mk M tolU-. i 
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ffa sì fisso in Laura ilDensiero, ch? ah.pm, 
- Cìdo,e M parlar ..«o le,. 


Volo con 1’ ali, cU’ .pensieri ' ' 

Si spesse ,s;)»Ue, che quasi un di loro , ■ ■ 

Eisei' mi p,ir„c’ hann iw il suo.Usoro, . , 

Lascia^idp.in tprra, In, squarciato velo.; • 

Talor mi trema 1 cor d’ un dolce giebJ, . 

iv " Imi'co dr t- am.io. ed or t’ .onoro, 
Perchè hai costumi vanaU e 1 pelQ. 

Mi nami al sno Signor: allor ® 

Piegando umilmente 
Ch’ i’ sti’ a veder e 1 uno e 

Risponde: Egli è hen fermo 

E per tardar ancor vent . 

Pan a a te tròppoi-C non fia però xn 
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Il 


Sdììlto. da lacài'^^x Amore,- infastidito e stanto 
di sua vitUf ritornasi a Dio, 


, Mo^e lia^Epenta quel Sol, eh* al.bagliaì'-suólrài' 

h n -tenebre sor» gli occhi i-Titeri e saldi: ' 

Terra e<quella, onU' ioiibbi e'frètlìi, e caldh 
Spenti son i .!qiei lauri, or qiici ce ta olmi : - 

“ Nnl’° 'i!-®?'” !'! ™io,ben.-.e parte iliioi-tti; 

^on e chi faccia e paventosi; e baldi '• * ì 

Imi^i, pensieri nè chi. gli agghiacci, 'C scalclh 
Ne chi gli^empitì di speme, e di duo! còl mi^ 

Fuor di man di colui, ebe pu„Ve,.e moìc’e ' ‘ 

Mi trovoin libertate,amara, e dolée: - 5 

Ed aliSi^nor eh’ i: adoro, e ch’-’l ringratio ' 
Che pur col ciglio il Gel gore, oh, c’ folce' ' 
Torno stanco d. TÌver, non che sizio.’ ■ ' 
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SONETTO LXXXJF. 

Conotee ì suoi fallì i se rie duole ^ e ptega^Dio 
di salvarlo dall eterna pena. 


Àmor atini tentano ardenti 
Lieto nel foco, e.nsL duol p cn di speme; 
poi ch<v Madonna,: e ’l. mio oor.soco:lnsieme^ 
Salirò alleici, dieci. altri anni piangendo. 

Ornai son stanco^ e mìa vita riprendo “ 

Di tantojcrior; che di virtute il seme 
lia quasi spento; e le, mie patti estreme, * 

Alto Dio, a te devotamente reodo> ' ■ 

Pentito. e tristo de’ mìei si spesi anhi> . • *, • i 

•(ihe spender si doveano in m glior uso, 

In cercar pace, ed in fuggir aifanni. ^ 

Signor, che |n questo. career m' hai, rinchiuso, • 
Trammene SuL o dagli eterni danni; 

Lh' i' conosco il ndo falle, e non lo'SQUSO. 
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SONETTO Lxxxr^: 




Si. umilia di tianzi a Dw, e piangendo ne 
implora la grazia al punto di morie. 


1 vo piangendo i miei passaci tempi, 

1 qudi posi in amar cosa nioi taie 
Senza levarmi a volo, avenJ’ io l* ale, 

Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i mie’, mali indegni ed empi/ 
Ke del Cielo invisibile, immortale i 
Soccorri all* alma disviata e frale, 

£ r suo difetto di tua gra^^ia adempì: 

S celie, s* io vissi in guerra ed in tempesta, 
Mora in pace ed in porto, o.se la stanza ^ 
Fu vana, almen sia la partita ionesta. 

A quel poco di viver, che m* avanza, 

Kd al morir degni esser tua man presta;^ 
Tu sai ben^ che ’n altrui non ho speranza. 
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SONETTO LXXXri. 

Ei dove Ut propria solidezza alla virtuosa 
condotta di Laura verso di lui, . 


A^olci durezze, e placide repulse, 

Piene di casto. amore e di pietate; 

Leggiadri sdegni, che le mie in6ammate . 
Voglie tempra ro (or me n’ accorgo ) e 'nsulse ; 

Gentil parlar, in cui chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate; 

Fior di virtù, fontana di beliate, 

Ch* ogni basso pensier del cor m* avulse; . 

Divino sguardo da far T uoin felice, 

Or fiero in afirenar la mente ardita • 

A quel che giustamente si disdice, < ■ 

' Or presto a confortar mia frale vita: 

Questo bel variar fu la radice 
Dì mia salute, eh’ altramente era ita. . . ^ ^ 
Fine del quarto volume.. 
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1>£LLE M4TER1B CHI SI CO?»iTENGOMO IN QUESTO . 

QXJARTO VOLUME. . 


' Canzone IJ. Se amor non ta^ ne può ridonarlo la pik 
tUj ei non teme più di cader ne' lacci di lui, pa§» 
Sonetto IH. Tentò ^mor d' ÌHi*escarlo di nuovo / ma 
la morie ne ruppe 'I nodoy e lo rese libero » t9 

' Sonetto ly. Morta Laura, il passato, il presente , il 
futuro, tutto gli è di tormento f e di pena , . > il 

- Sonetto V. Invita la sua anima ad alzarsi a Dioy ed 
abbandonar le vanità di quaggiù , . . . > n 

Sonetto yi. Non può aver pace co' suoi pensieri^ eia 

colpa e del cuore, che li ricetta d 

; Sonetto y II, Rimproverato a torto da' suoi sensi fCer^ 

ca (T acquetarli co' pensieri del Cielo . . . » i 4 

i Sonetto yill. Perduto l\ unico rimedio ai mali di 
questa vit i, desidera sol di morire ,,,, » ì5 

i Sonetto IX. Non ha più speranza di rivederla; e però 
si conforta coll immaginazione in Cielo ... j» J.6 
Sonetto X, Brama morir senza indugio, onde seguirla . 
q^IT anim^ Qomefa col pensiero - 17 
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Sonetia XI. Doi’ujique et si trovi ^li par di vederla € 
quasi di sentirla paìiare » 

Sonetto Xll. Rammenta in solitudine òu antichi suoi 
lucci d Amore ^ e sprezza i novelli . . . . » 

Sonetto XlII. Vidèla in V iilcjnusn sotto varie fi^u~ 

Sonetto Xl V . La rin^razia^ che di quando in quan-. 

cfo tonu a racconsolarlo con la sua presenza ‘ . 
SoneUo XF , I pietosi apparimenti di Laura fili danno 
soccorso nel suo dolore. . . . . . . 

Sonetto Xf^I. Gode di averla presente col pensiero ; 

' uia trova poi scarso untai conforto . . . , 1, 

Sonetto XV Li. ScencT ella did ‘ Cielo per consigliarlo 
alla virtù j e lavar tosto V anima a Dio . . . » 
Sonetto XV HI. Torna pi ‘tosa a riconfortarli coi 
swoi Consigli^ ed ei non puh non piegarvisi . « 

Sonetto XIX. Morto Sennuccio^ lo prega di far sa^ 
pere sempre a Lnur a V infelicità del mo stato . 
Sonetto XX. Mirando liSy dov ella nacque e morij vci 
sfogando co' sospiri l' acerba sua pena . « * . » 
Sonetto XXl. Adesso e' conosce quant' ella era sag^ 
^iq nel dimostrarsi severa verso di lui . . « » 

Sonetto XXII Chimnnvn crudele quellny che guida- 
volo alla virtùi Si pente, e la ringrazia . , )> 

Soneuo XXIII, Tristo 'I di e la notte ^ in sull aur^ 
ri gli par di vederlo^ e gli si doppia la prna . » 

Sonetto XXIV. Mette fine a parlar di quelle grazie ^ 
e di quelle beUè'z\“y che già son più. . .■ > , » 

Soneuo XXV. Tardi conosce quanto piacessero le 
rime d iunore. V orria più Ùmarìey le non puh. » 
Sonetto XXV I, Morta Lpura^ ci perdette ogni benep 
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è nuUa più gli auflìizaj vhe cospirare _ . . » 31_ 

• XnneUo S' egli non pensai, che a lei, spe - 

ra, eh' or essa volgerà lo sguavdo ve.rso di Lui . i» 34 
SnìttUo ioieasi à torto di amaria; ed ora 

g puf contentò eli ìnomi'(i'-ii{/'^'liC(i pur. It i « . ~i> . 3S 

• Sonetto XXIX. Fura inmorud qutLla donna, in cui 

V onestà, e la beU< zzasi stavano in pace ^ 

Sonetto XXX Jiinndfinclo Het sua i'ita si riscuote , e 

conosce la propria- miseria \ . » 3 j 

‘ SoncUo XXXI. SonìfHa è la perdita di Laura j per-- 
rJtè rare e sònunn- erofia lè belli zze di lei , . » 3S 

T Sonetto XXXII. Insidia alla terra, al Cielo , e alla^ 

Morte quel bene, jsen%a cui ^ non può viut.re . » . 89 

SoneUo .XXXI IL" Riarde 'Falchiusa, che i suoi oc » • 
chi riconoscono queUa stessa, ma non il sud cuore. »» ’ ^2 
' Sonetto XXXI F, L crossi eoi pensiero al Cielo. La . 

vide, . e l' ucCif e, beato, là f/uasi rimase . ^ i » 4 i 

'Sonttto XXXF. Sfoga il suo dolore con tutti quei , 

che 'furono usti/noni della sua passnta'felioàà . » 4 a . 

Sonetto XXXFl- «S’ ella non fosse morta giovane, • 
c' avria caut'ito più degnamente le lodi di Lei » 4^ 

Sonetto XXX FU. La' prega che almen di lassù gli 

ritolga tranquUio e pii toso lo sguardo . » 44 

Snnrttn XXX Fili, Volente la cerco; e non trovan'- 
dola, conchiude esser ella dunque salita ri Cielo. » 4^ 

• Sonetto XXXIX. )Flla era sì Odia , eli eì si reputa 

indegno di averla veduta, non che di lodarla . » 4 ^ 

Sonetto- XL. Tento di piange^ le bellezze di lei , ma 
non ardisce dì farlo dellè virtù . . . . . » ‘42 

• Sonetto XL l. Laura è 'un-miracolo ; e pero gli è im-- 

possibile descirerne t ecceUenze * * ' • 4® 
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Sonetto XLIL Primavera, lieta per tutti, 41 rattrista ‘ 
nel ricordargli il grave mo danno V, ‘ , „ 

Sonetto -Xltill, Il pianto dell usignuolo rammentar"' 
gli quella di ei non credeva mai ai perdere - . » 

Sonetto XltlP " . Nulla^ v ha piu, die lo riconforti se 

non desiderar di morire per rivederla / » 

Sonetto. XLtJ^ • Brama unirsi a colei i ché, privandolo 

d ogni bene , gli tolse anche il cuoréi J • » 

f Sonetto . XhP^It Duolsi di non aver pr^esagiti i suoi 
danni .nell' ultimo di, in clC ei la vide . . » 

Sonetto XLP^II» JHorte gliela rapi', quando senza so- 
spettipQtevdintertenetsi conessolei. .• . 

Sonetto. XLVlIl» S-ella or vivesse, e' potrebbe libe- 
reunente sospirare, e. ragionar seco lei 


Sonetto- XLIX, Perdette in un punto quella cara pa- 
cg, che doveva esser frutto de suoi amori . 

. Sonetto L, Ha nel cuore si vivai irnmagin di haura^ ' 
dC T^no ei la chiama quasi gli fosse presente , ' » ■ 
Sonetto. LI. 'Tanto piu s innamora di Laura nel Cie- > 
lo, quanto meno ei dovea amarla quaggiù • • s 

Sonetto. LII, Rivede Vaichiusa. Tutto g/t parla di 

lei. Pensa.al passato, e se ne rattrista ' .1' » 

t Sonetto. LUI. La vista delia casa di Laura gli riàor^ . 
da quant' ai fu felice, è quanto e misero , » 

Canzone III. Allegoricamente descrive le virtù di 
lei, . e. ne piange la morte immatura '. . -f .. m . 

Ballata, Gli e mitigato il dolore di dover sopravvivere \ 
a Iti, perdi ella il conosce ^ ... ... . » 

Canzone IV. Rammemora quelle grazie, di e] scor- 
sa in Laurn.sin dal primo dì, in dì ci la vide . •. » 

’^SomiiQ LIV, Potè fen morte privarlo delle beUezzi 
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di Laura f ma non déUa memoria di sue virtù . » 

S£>nctto Ljr, S* acqueta nel suo dolore cedendola hea- 
ia in Ciclo i ed immortoj su la terra , . ^ I » 5^ 

Sonetto LVl^ NelV uUimo dCi^ in <r/i’ ei la i^ide , tristo < 

presagio a se stesso grandi sventure . ■ 

Sonetto LVII- Cieco non conobbe, che gli sguardi di , 
lei in q}tel di doyeano essere gli ultimi , . . »' ^4 

Sonetto LVIII. E\ dovea antiveder il suo danno dd- < 
lo insolito sfavillare degli occhi di lei . . , » 

Canzone V. frisse lieto, e non visse, che per lei. Ei 
dove a dunque, saper morire a suo tempo. . . » 76 

Sestina, ^tsero, tanto più brama la morte , quanto 
più sa, ,cìi eifu contento e felice . 79 

Sonetto li IX. Invia sue rime al sepolcro di lei , per~- 
che la preghino di chiamarlo seco . . , . . » 83 

Sonetto LX. Or di ella sa, eli ei fu onesto nelV amor 
suo, vorrà al fui consolarlo pietosa . . . . » ^ 

Sonetto fjXI. Videla in immagine quale spirito cele'- 
ste. E' volea seguitarla; ed ella sparì ...» 85 

Sonetto LXfl. Gli sta si Jissa nel cuor e negli occhi, 
che è* giunge talvolta a crederla viva . . . » 86 

Sonetto LiXIII. Natura, oltr al costume, riunì in lei 
ogni bellezza, ma feccia tosto, sparire . . . » 87 

Sonetto LXiy. Disingannato daW amor suo di quag- 
" giù, rivolgesi ad amarla nel Cielo ... . » 88 

bonetto L,Xy. Ben a ragione e" tene asi felice in amar- 
la, se Dìo se la tolse come cosa sua : . » 89 

Sonetto LXVI. Ei sol, che la piange , e 7 CielOf che 
la possedè, la conobbero mentre visse. ...» 90 

Sonetto LXf^II. Si scusa di non averla lodata come 
^Uct inerita j perchè gli era impossibile . * » » 91 
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Sonetto LX FI IL La ppega dì doHèolariò ali/ien con 

la dolce e cara oista dèlia sud ómùha' 

contento e 'lyea-^ 

to dt averla veduta e sentita parlare ."• > . ^ . » 

Soneno LXX Mentd ei piange , essa accorre tìd a- 
^ctugar^h le laarime c lo riconforta . • . ^ ^ 

Sonetto LXXI. É morrebbe di dolóre, d eUa \aÙoUa 
noi consolasse co suoi appxrimenti . • , > .i .... , 

P^^clutaèsiforte, 
Stente piu vorrà a mitigorgliélo . •. ..* » 

SI pente d< l suo dolor eccessivo ' c sì acnueta \ l 

’^'^dZ ' suoi pensieri al Cielo 

dove L^a lo cerca, lo aspetta, e lo invita . I 

^'cVeU^f^; ■'" *"■ «"■»'• ■'“<> . 

ben presto . ■ . L 

^ "«Ao, iperacìte 

eliaci imprfri dt rivederla nel Ciclo . 

7 ' ^ già vicino quel À, in 

t Vtrr ^àlarscnea lei .' . » 

" £lla ' ■^1' ^^oi mali. 

Shìi ft ^ si sveglia . » 

inetto LXXIX. Brahtala morte, che Cristo sòsten^ 

SanlJt^^r quello sostenne . • » 

(Metto L XXX. Dacch ella mori, ei non ebbe più vi- 

•• » 

ZeZ r > e cerca, più che mai 

F(^tosa, di consolarlo ed' acquetarlo'. .' . i „ 

sitati" ^^1 nel discolpar- 

iww!, f : ■ .• “ 

* ' filft gruyè QtàyC t saggì'consigli 
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